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L'ultima giornata di dibattito alla XIV assise della Federazione romana del PCI 

Il saluto 

del rettore 

Roberti 
Al congresso dei comunisti 

romani ha portato il suo sa
luto e il suo contributo an
che il professor Antonio Ru-
berti, rettore dell'università. 
Ruberti ha sottolineato l'im
portanza dell'assise, che si 
tiene nel pieno della crisi e 
che è una chiara manifesta
zione dell'impegno del PCI 
sul terreno del rinnovamento. 
Che significa superare la cri
si? si è chiesto il rettore del
l'ateneo. Con quali alleanze 
questo è possibile? Non è 
certo possibile, non è più ac
cettabile che si cerchi, come 
qualcuno fa, soltanto di man
tenere l'esistente con lo sco
po, magari, di logorare le 
forze della sinistra. Occorre 
dunque chiudere il capitolo 
degli equilibrismi verbali. 
delle formule contorte per 
superare la crisi-in positivo. 
in avanti. 

Il rettore ha poi affrontato 
i problemi dell'università. 
Abbiamo riconquistato — ha 
detto Ruberti — l'agibilità 
politica dell'ateneo e l'abbia
mo fatto per tutti. Il clima 
di calma e di civile conviven
za che si è manifestato du
rante le recenti elezioni uni
versitarie mostra che è stata 
superata positivamente la 
grave situazione creatasi nel 
"77. Ma l'università ha un 
ruolo importante da giocare 
in rapporto col territorio. E' 
un rapporto che esalta la 
funzione di sperimentazione e 
di ricerca dell'ateneo. In 
questo senso appaiono molto 
importanti le convenzioni e 
le intese siglate tra l'ateneo e 
gli enti locali, in particolare 
t i u c u a 3U1 x unv.inni.-u. 

Occorre però condurre una 
riflessione sui limiti dell'a
zione sin qui portata avanti 
per l'università, per il suo 
funzionamento e il suo rin
novamento, se non si può 
contare su un quadro di rife
rimento generale, nazionale. 
In questo senso è emblema
tico l'esempio di Tor Verga
ta: la secondo università ro
mana. dopo anni di lotta. 
non è ancora una realtà. 

E' necessario — ha aggiun
to Ruberti — che la sinistra 
abbia piena coscienza del 
ruolo che l'università ha (e 
ancora di più può avere) nel
lo sviluppo del paese. Questa 
consapevolezza deve dare an
cora maggiore slancio alla 
battaglia per il suo rinnova
mento. E* una battaglia a cui 
le classi privilegiate non 
hanno in realtà alcun inte
resse. visto che ormai da an
ni hanno abbandonato l'uni
versità pubblica per scegliere 
quella privata. 

Grandi potenzialità di co
noscenza esistono all'interno 
dell'ateneo romano — ha 
concluso il professore Rubar
ti — spetta alla sinistra sa
perle raccogliere 

Sandra Torreggiarli 
(Albano) 

Spesso nella pratica quoti
diana — ha detto la compa
gna Tonregglanl — non siamo 
riusciti a rendere il grande 
respiro il senso ampio stra
tegico e non tattico della 
nostra proposta politica, del 
compromesso storico, della 
linea di innovamento e di 
austerità. Cosi di fronte alle 
resistenze non c'è stata da 
parte del PCI la necessaria 
prontezza. Ci sono stati al 
contrario momenti di ripie
gamento in noi stessi, talvol
ta le scelte che stavamo 
compiendo (l'astensione, 
l'ingresso nella maggioranza) 
sono state vissute anche al 
nostro interno come il « me
no peggio » come passaggi 
obbligati, quasi delle rimineie 
e non come conquiste e deci
sioni coerenti. 

Questi limiti non nascono 
dalla nostra politica, dalla 
nostra linea, ma dall'inade
guatezza del partito, daW'in-

comprensione delle scelte. 
Cosi l'uscita dalla maggioran
za, in qualche caso, è stata 
salutata da un sospiro di sol
lievo e non compresa quindi 
nel suo senso reale, politico. 

La compagna Torreggiani 
ha poi affrontato il (problema 
femminile: c'è nel movimento 
delle donne una spinta inno
vatrice. Certo oggi è stridente 
il divario tra leggi conquista
te e loro applicazioni, tra la 
nuova coscienza femminile e 
il ruolo reale delle donne. 
Questa contraddizione va su
perata in avanti senza ritorni 
indiejjro, che sono impossibi
li. Importante e originale in 
questo senso è l'esperienza 
delle donne dei Castelli che 
hanno dato vita ad un mo
vimento originale, unitario 
che si batte su molti terreni 
e che vede al auo interno (su 
obiettivi comuni importanti) 
donne di diversa e lontana 
estrazione politica. 

Ivan Ànastasi 
(Civitavecchia D'Onofr io) 

La nostra campagna con
gressuale — ha detto Ànasta
si — coincide con la crisi di 
governo, con il momento in 
cui vengono al pettine i nodi, 
e mostrano la necessità di 
scelte chiare e precise. Non è 
certo una questione di for
mule. 

In gioco è la gestione della 
crisi, il modo di uscirne, la 
programmazione economica, 
il controllo dei flussi finan
ziari, dell'aumento dell'occu
pazione. Come ha detto Lama 
« si tratta di mettere piede 
nel sacro recinto del potere 
padronale ». 

Ecco perché la soluzione 
della crisi non è una que-

Quello che occorre è invece 
dispiegare, su questi obietti
vi. un vasto movimento poli
tico di massa, indispensabile 

per 11 cambiamento, e rendere 
più omogenee e Incisive le 
azioni di governo a livello lo
cale. 

Per far questo è necessario 
far lavorare il partito in 
mezzo alla gente, restituire 
alle sezioni il proprio ruolo 
di orientamento, di informa
zione, di elaborazione e sin
tesi, arrivare ad un partito 
più forte e consapevole, svi
luppare il carattere di massa, 
raccogliendo la protesta dei 
giovani, delle donne, degli e-
marginati. 

Togliatti disse che ((siamo 
il partito di chi soffre di 
più ». e dobbiamo allora 
prestare la massima atten-
sionc & qucsvc proteste, a 
queste ribellioni, perché non 
è affatto scontato che il bi
sogno e la disperazione spin
gano a sinistra. Anzi. 

Amos Bigonzi 
(Ponte Mi lv io) 

La questione internazionale. 
fra le molte affrontate, è sta
ta al centro dell'intervento 
del compagno Amos Bigonzi. 
Nel sottolineare il pericolo 
che si è corso con l'invasione 
cinese nel Vietnam di un 
nuovo conflitto mondiale di 
portata disastrosa, il com
pagno Bigonzi ha voluto sot
tolineare anche il ruolo che 
ha avuto l'Unione Sovietica 
nell'evitarlo. con la sua posi
zione di responsabilità. 

Mi sembra — ha detto Bi
gonzi — che molto si sia detto 
e scritto su questa guerra, ma 
che pochi abbiano affermato 
che l'URSS, in una situazione 
difficile, con la sua coerenza 
nella politica di coesistenza 
pacifica, abbia evitato una 
catastrofe mondiale. Eppure 
— ha continuato Bigonzi — 
non dovremmo «vere esita
zioni a farlo: quando siamo 

i stati contrari ad un'azione 

dei sovietici l'abbiamo de
nunciata e condannata ad al
ta voce e senza remore. 
Dunque siamo nella posizione 
migliore per poter poi rico
noscere, quando lo svolgono. 
un ruolo positivo. 

In questa fase cosi critica 
e incerta noi dovremmo svi
luppare una più intensa e vi
gorosa iniziitiva per la pace 
e la distensione nel mondo. 
nella quale la classe operaia 
in primo luogo va chiamata a 
impegnarsi a fondo. 

Ci sono gravi limiti, in 
questo senso, da superare. E* 
per esempio grave che la 
«commissione internaziona
le » della Federazione — della 
quale faccio parte — non 
abbia, in questi anni, mai 
fun7ionato: non è ammissibi
le che nel nostro partito si 
pirli di problemi internazio
nali solo quando scoppia una 
guerra. 

Fiamma Sebastiani 
(Campo Marzio) 

La compagna Fiamma Se
bastiani ha esordito con una 
critica al dibattito del con
gresso: solo in pochissimi in
terventi — ha detto — si è 
parlato della riforma dello 
Stato. Una lacuna grave, vi
sta la centralità che oggi as
sume questo problema nel 
dibattito politico. E lo Stato, 
la sua riforma sono oggi il 
vero terreno dello scontro: 
dipende dall'iniziativa del 
movimento operaio, dalla sua 
capacità di governo e di au
togoverno la possibilità di 
stabilire un nuovo rapporto 
tra istituzioni e cittadini. 

Rinnovare e difendere lo 
Stato, si è detto. Ma in quan
ti di noi, si è chiesta la 
compagna Sebastiani, c'è una 
« riserva mentale », in quanti 
di noi questo obiettivo è ri-

v masto solo un vuoto slogan? 
Certo, è vero, la DC si è «in
sediata » nelle Istituzioni, c'è 
la corruzione, si è imposto 
un certo tipo di gestione 
clientelare, da politica delle 
mance. Ma è errato dire che 
lo Stato è solo questo. Le 

istituzioni sono quelle nate 
dalla Resistenza, attraverso le 
quali sta andando avanti un 
processo di democrazia avan
zata, unico in occidente. E 
proprio in questo processo, e 
non negli scandali e nella 
corruzione, sta la peculiarità 
della situazione italiana. 

La riforma dedlo Stato — 
ha proseguito la compagna 
Sebastiani — deve uscire dal
l'ambito degli « addetti ai la-
veri », deve diventare, patri
monio del movimento ope
raio. della gente. E non è 
possibile realizzarla senza, o 
peggio, contro i lavoratori 
del settore. E su questo ter
reno molte battute abbiamo 
perso: la 382. la riforma sani
taria: la riforma di polizia. 

Nell'ultima parte del suo 
Intervento la compagna Se
bastiani ha affrontato 1 pro
blemi del partito. Occorre u-
na struttura — ha detto — 
che sia in grado di compren
dere meglio una società 
complessa, laica, che anche 
noi abbiamo contribuito a 
formare. 

Stefano Biral 
(FGCI) 

Il nuovo movimento dei 
giovani — ha detto il com
pagno Biral — è stato un 
momento importante della 
nostra battaglia che ci ha 
visto impegnati in un nuovo 
rapporto tra la classe ope
rala, 1 giovani, tra i lavorato
ri e i disoccupati. Abbiamo 
dato vita a nuove strutture 
unitarie di organizzazione dei 
giovani: le leghe degli stu
denti e quelle dei disoccupa
ti. Due erano gli elementi su 
cui poggiava la nostra lotta: 
la legge 285 e l'ingresso dei 
disoccupati all'Interno del 
sindacato. Su questo secondo 
elemento c'è da rilevare che 
la sindacallzzazione delle le
ghe al posto di rappresentare 
uno stimolo ha avuto funzio
ne di freno. Il sindacato non 
ha compreso appieno la va
lenza, la portata di questo 
fatto e cosi il suo rapporto 
con le leghe è stato più spas
so di ostacolo, di ostinata re
sistenza che non di promoto
re di crescita. 

Biral quindi ha affrontato 
il problema del lavoro nero, 
dell'economia sommersa che 
con la crisi è andata pren
dendo dimensioni nuove. Non 
ci siamo accorti — ha detto 
— che nel fatti si è esteso un 
secondo mercato del lavoro 
che riguarda milioni di per
sone. soprattutto giovani e 
donne. Ma l'economia som
mersa non è un «accidente ». 
una « perversione » momenta
nea. Al contrario, essa sem
bra essere una vera strategia 
di risposta di marca capita
listica ai problemi imposti 
dalla crisi economica, è una 
fnrmj Hi ristrutturazione in 
controllata, di « nuovo » mo
dello di accumulazione tutto 
interno a questo sistema e-
conomico. E l'economia 
sommersa ha anche creato 
una nuova classe operaia che 
ha un rapporto tutto indivi
duale col lavoro e viene casi 
espropriata della coscienza, 
deeli strumenti della lotta di 
classe. 

Carlo Leoni 
(Formello) 

Non dobbiamo accettare 11 
ricatto delle elezioni anticipa
te e per battere le pregiudi
ziali della Democrazia cri
stiana dobbiamo riscaldare 
l'unità a sinistra. Cosi ha e-
sordito il compagno Carlo 
Leoni, segretario romano del
la FGCI. Gli scarsi risultati 
che sono mancati proprio su 
un terreno importante quc'lo 
delle condizioni di vita e di 
lavoro delle nuove generazio
ni. ci fanno esprimere un 
giudizio estremamente nega
tivo sull'azione del governo. 
E proprio l'insufficienza del
l'esecutivo su quesU temi. 
crediamo, sia stato uno dei 
motivi per cui la maggioran
za è entrata in crisi 

Un altro problema solleva
to da Leoni è quello che una 
facile sociologia ha definito il 
« riflusso ». Noi — ha detto 
— non dobbiamo dare un 
giudizio del tutto negativo 
sulle spinte individuali che. 
un po' azzardatamente as
sommate assieme, vanno sot

to il nome di «riflusso». La 
nostra concezione della lotta 
politica è una concezione lai
ca e moderna, non totalizzan
te e manichea. La stessa so
cietà che noi vogliamo co 
struire non è monolitica e 
soffocante, ma una società 
che realizzi la massima e-
spressione delle libertà indi
viduali e collettive. 

Leoni ha poi analizzato i 
problemi che derivano dal
l'ingresso dei giovani disoc
cupati nel sindacato unitario. 
Un fatto nuovo, di grande 
positività, al quale tuttavia 
non ha corrisposto un rinno
vamento nelle strutture della 
federazione unitaria. Oggi si 
assiste all'emergere di una 
nuova figura sociale: il gio
vane che pure iscritto alle 
liste speciali è costretto al 
lavoro nero, precario. E* 
proprio verso l'economia 
sommersa che il sindacato e 
le forze democratiche giova
nili devono riuscire a indiriz
zare la loro iniziativa. 

Renata Farina 
(Torrevecchia) 

Dai dati del tesseramento 
— ha esordito la compagna 
Farina — emerge una fles 

1 sione Diuttosto netta degli 
iacritti al nostro partito. Si 
tratta solo di un inceppo del 

la « macchina organizzativa »? 
Non credo — ha proseguito 
la compagna Farina —. Un'a 
natisi più attenta ci indica 
che la nostra linea stenta ad 
affermarsi tra le nuove gene
razioni e anche tra quel vec 
chi militanti che avevano. 
forae un po' achematicamen 
te. individuato nella DC ru 
nico avversario da abbattere. 
Ma il problema non è solo 

numerico. La qualità della 
partecipazione alla vita in
tema del partito e alla lotta 
politica dei militanti comu
nisti non ha certo registrato 
in questi anni punti a favore. 
Spesso non si riesce ad usci
re dalle pure enunciazioni di 
principio . 

Un appunto critico va fatto 
anche alla relazione del com
pagno Ciofi. Non abbiamo 
sentito parlar molto 11 segre
tario della Federazione sui 
limiti, le difficoltà, le carenze 
di cui ha sofferto la stessa 
direzione politica del partito 
a Roma.. Ma c'è di più. 

Quando dalle sezioni, dalla 
«base» vengono elementi cri
tici e di stimolo, questi sono 
solo tollerati, non c'è la vo
lontà di coglierne tutta hi 
positiva, l'importanza. Eppu
re — ha aggiunto Farina — 
la linea del partito dovrebbe 
nascere da un dibattito, da 
un confronto in tutte le sue 
istanze capace di coinvolsero 
il maggior numero di com

pagni, di farli contare. 
Infine la compagna Farina 

ha affrontato i temi più ge
nerali della nostra strategia, 
Una cosa dobbiamo evitare 
-— ha detto — quella di con
siderare la programmazione 
economica come una sorta di 
panacea, buona per tutti gli 
usi. Un errore di cui le stes
se tesi non vanno certo im
muni. 

Tamara Petrucci 
(Celio) 

Uno dei compiti che ab 
biamo di fronte — ha detto 
la compagna Petrucci — è 
quello di collegare la realtà 
dei nuovi movimenti di mas
sa al movimento operaio. In 
questo quadro, una particola
re importanza assume la 
questione dell'alleanza con il 
movimento femminile e 
femminista. 

Si tratta di comprendere — 
ha detto ancora la compagna 
Petrucci — la carica rivolu
zionaria che le donne posso
no portare facendo .parte del 
mercato del lavoro entrando 
nella produzione — come è 
necessario — esse portano u-
na critica profonda all'orga
nizzazione del lavoro capita
listica e patriarcale, che è il 
frutto del patrimonio degli 
ultimi anni, a partire dal fat
to che le donne difficilmente 
riconoscono al lavoro quel 
valore assoluto che il capita
lismo gli attribuisce. 

Occorre capire questo dato 
— ha detto la compagna Pe
trucci — comprendendo che 

il percorso fatto dal movi
mento femminile non è affat
to. come qualcuno dice, un 
« riflusso nel privato »: ma è 
invece una presa di coscienza 
di sé. che non approda al 
rifiuto della politica, ma e-
sattamente al suo contrario. 
Chi parla di riflusso, in real
tà. tende proprio a « riprlva-
tlzzare » il « privato », dà un 
giudizio che lo rinchiude di 
nuovo in un luogo dove non 
avrebbe valore cancellando il 
lavoro e l'elaborazione di 
questi aqni. 

• La* compagna Petrucci ha 
infine parlato delle « com
missioni femminili ». sempre 
viste — ha detto — come 
luogo subalterno. Ora qual
cuno le vorrebbe sciogliere. 
altri vorrebbero che si occu
passero di questioni specifi
camente femminili, come la 
maternità, l'aborto, ecc. Io 
credo invece che debbano es
sere la sede promotrice di 
un'azione complessiva, e ge
nerale. dell'affrontare la 
questione femminile come 
questione nazionale 

Roberto Maffioletti 
(Statali centro) 

Il compagno Roberto Maf- . 
fioletti ha posto l'accento, nel | 
suo intervento, sui problemi j 
dello Stato, della riforma i 
democratica dello Stato. Do- > 
pò il 20 giugno — ha detto — 
ci si è trovati di fronte, a una 
campagna denigratoria che 
mirava a contrapporre i mo
vimenti, le spinte alle istitu

zioni. Contemporaneamente si 
è fatta strada una « filosofia » 
che mirava a accreditare lo 
Stato come centro di Potere 
(quello con la P maiuscola) 
fine a sé stesso. E purtroppo, 
c'è da dire che nel respingere 
queste affermazioni gli Intel- j 
lettuali, gli intellettuali co
munisti non hanno fatto sen
tire tutto il loro peso. 

Si è tentato anche di in
trodurre nel dibattito politico 
sul tema dello Stato, ideolo
gie di studiosi di altri paesi. 
Un fatto che rischia di offu
scare la peculiarità delle isti
tuzioni italiane, e che non eiu-
tano certamente il dibattito. ' 

Noi crediamo che 1 processi 
di cambiamento non siano in 
contrapposizione al sistema 
democratico, che non siano 
un dato « esterno », ma che 
anzi lo Stato sia la cornice 
entro cui debba avvenire l'o
pera di rinnovamento. E 
proprio contro questa ipotesi 
si muove il terrorismo, che 
mira accreditare una imma
gine delle istituzioni coerciti
ve che vuole far apparire lo 
Stato come un insieme di 
apparati repressivi. Certo e 
lementl negativi esistono noi 
li combattiamo ma deve es
sere chiaro che il concetto di 
stato si allarga alle autono
mie. al sistema dei partiti, al 
ruolo del sindacato superan
do la visione dello stato co
me apparato. In questo 
quadro lottare per la riforma 
della pubblica amministra
zione appartiene alla nostra 
cultura ed alla politica di u-
nità democraica. 

Piero Salvagni 
(Eur) 

In questo triennio — ha e-
soxdito il compagno Salvagni 
— il partito ha accumulato 
un'esperienza senza preceden
ti, in prove anche dure e dif
ficili. II tentativo di spostare 
masse sul terreno moderato 
è stato grande. Ma la spinta 
al rinnovamento non si è 
certo esaurita. A volte però 
si è dispersa in mille rivoli 
settoriali e particolaristici. 
Questa spinta va oggi riunifi
cata al livello nuovo dello 
scontro. L'uscita del PCI dal
la maggioranza rappresenta 
un elemento di chiarificazio
ne. n logoramento della poli
tica di solidarietà nazionale 
non si è manifestato solo tra 
le forze politiche, ma anche 
nella società. La ripresa • di 
questa politica passa oggi 
necessariamente attraverso la 
sconfitta della linea involuti
va e conservatrice della DC. 

Ci sono due segni prevalen
t i — h a proseguito Salvagni 
— della controffensiva svi
luppata dal 76 in poi; uno 
chiaramente reazionario e un 
altro riconducibile a que] si
stema di alleanze e di potere. 
e anche di cultura, che si è 
sviluppato con il centro si
nistra. Il segno reazionario. 
quello del delitto Moro. * 

i quello di un sistema che i 

pronto a mettere in discus 
sione anche le istituzioni 
lemocratiche pur di impedire 
la svolta. L'altro utilizza in
vece tutte le contraddizioni 
della società e del potere per 
colpire il nuovo. Di fronte ad 
una proposta di austerità e 
di cambiamento reagisce 
con spinte corporative, setto
riali. anche selvagge. Lo Sta
to assistenziale è in crisi 
profonda, ma trova ancora 
nel suo seno le forze per di
fendersi e per creare un di
namismo capace di alleggeri
re il peso della crisi. 

In questo quadro generale 
delle scontro le giunte di si
nistra rappresentano una del
le possibilità concrete di 
rompere con il passato e di 
condurre una politica unita
ria che faccia pagare alla DC 
il massimo prezzo politico al 
suo arroccamento. Un quadro 
unitario più avanzato — ha 
concluso Salvagni — e i mo
vimenti di lotta e di massa 
non sono davvero incompati
bili. se si parte dal presup
posto che qualunque quadro. 
e soprattutto quello del 
post-20 giugno, non è che una 
tappa di un processo più re 
nerale di trasformazione de
mocratica e socialista della 
società italiana. 

Luigi Recchia 
(Moranino Casal Bruciato) 

Sono gravi ha detto 11 
compagno Recchia, i fenome
ni di disgregazione sociale 
presenti io alcuni quartieri 
della periferia romana. C'è 
una crescita preoccupante 
della delinquenza, specie gio
vanile, l'allargarsi del feno
meno della droga (anche tra 
ragazzi di 14 o 15 anni) c'è 
un intreccio anche tra la pic
cola criminalità comune e le 
forze della provocazione poli
tica. dell'estremismo più vio
lento. Fenomeni preoccupanti 
che non trovano risposta (o 
in maniera completamente i-
nadeguata) da parte delle 
forze dell'ordine e che devo
no essere affrontati con deci
sione dai comunisti. 

Recchia ha affrontato an
che i problemi del partito. 
sottolineando l'esigenza di 
dare maggiore peso negli or- , 
ganismi dirigenti alla classe 
operaia e affermando che il 
rapido ricambio e ringiova
nimento dei quadri comunisti 
rischia di spezzare la conti
nuità nell'opera e nella ini
ziativa del partito. Occorre i-
noltre — ha detto — un rap
porto diverso tra le sezioni e 
gli amministratori comunisti: 
in qualche caso infatti certe 
« sordità » dei nostri assesso
ri davanti alla opinione delle 
sezioni hanno provocato 
guasti seri, hanno determina
to tra la gente delusione se 
non vero e proprio attrito,-

Pietro Tidei 
(Angui l lara) 

- La maggioranza' di solida
rietà nazionale — ha detto il 
compagno Tidei — è un mo
mento storico, anche se non 
compiuto, del grande proces
so di unità. Questa doveva 
servire a far uscire il paese 
dalla crisi, a difendere e raf
forzare la democrazia. Ma 
abbiamo poi assistito ai pro
cessi di logoramento, al 
mancato rispetto degli accor
di, all'insufficienza dell'azione 
del governo rispetto agli o 
biettivi di rinnovamento. I « 
nostra uscita dalla maggio
ranza, allora, va compreso, 
non è un fatto tattico (come 
qualcuno ha detto, anche al
l'interno delle nostre sezioni) 
ma una giusta scelta di fon
do per il rispetto degli ac
cordi, perché noi siamo en
trati nella maggioranza per 
avviare nuove e positive tra
sformazioni. 

Ma anche fuori dalla mag
gioranza il nostro ruolo è, e 

resta, quello di un grande 
partito di governo, a livello 
nazionale cosi come a livello 
locale. Tidei ha anche parlato 
della positiva esperienza 
amministrativa del partito 
negli enti locali (Campido
glio, Regione. Provincia) e in 
particolare nella comunità 
montana della Tolfa. Abbia
mo avviato — ha detto — 
una scria politica di pro
grammazione, studiando e 
avviando a realizzazione un 
piano poliennale fondato su 
precise scelte produttive (re
cupero delle terre Incolte. 
creazione di un grande parco 
naturale ecc.). 

In questo ruolo di governo 
dei comunisti ci sono ancora 
difficoltà e problemi: il parti
to non è ancora compiuta
mente attrezzato ai compiti 
nuovi, complessi sono anche 
i problemi di rapporto con le 
altre forze politiche. Sono 
questi i nodi* che dobbiamo 
ora sciogliere. 

Nello Pazzaglia 
(San Lorenzo) 

Ricordando l'assassinio di 
Guido Rossa e i due ultimi 
criminali attacchi terroristici. 
il compagno Pazzaglia ha poi 
sottolineato la esperienza del 
quartiere San Lorenzo dove 
una forza « fiancheggiatrice » 
e che esalta la violenza si è 
insediata negli ultimi anni. 
Ma nel nostro quartiere ha 
detto Pazzaglia, è stato pos
sibile rispondere e isolare 
queste forze, smascherare co
sa nascondevano i suoi slo
gan populisti e ribellistici, 
grazie ad uno sforzo intenso 
del nostro partito. 

Tutto questo non basta: 
occorre lavorare anche e 
soprattutto per il risanamen
to (qui e in tutta Roma, e 
non sempre l'impegno del-

! l'amministrazione e della Fe-
1 derazione è stato sufficiente) 

per migliorare le reali condi
zioni di vita, drammatiche, 
della gente. Soprattutto quel
le dei giovani: per questo 
Pazzaglia ha proposto che la 
« commissione giovani » for
mata in apertura dei lavori, 

| ncn si esaurisca con 11 con 
i grcsso, che il suo lavoro non 

resti un atto formale. 
All'interno del mondo gio

vanile si agitano spinte di
verse, molte di segno negati 
vo: un diffuso ribellismo, la 
droga, la delinquenza, una 
perdita dello stesso valore 
della vita ne sono i sintomi. 
Ma nel rispondere non pos
siamo usare atteggiamenti 
moralistici che sarebbero i-
nutili. e dobbiamo soprattut
to riuscire a dare segni di 
cambiamento reale, se non 
vogliamo che il divario fra 
giovani e istituzioni si allar
ghi. Occorre dunque un par
tito nuovo, adeguato ai nuovi 
compiti: non ci sono state in 
questi due anni solo difficol
tà degli amministratori, ma 
anche delle sezioni. E se vo
gliamo che le sezioni tornino 
ad essere un centro propul
sore di lotta e di indirizzo. 
non si può accettare, allora 
che siano escluse dalle deci-

I .sioni. 

Evandra Zazza 
(Torrespaccata) 

L'intervento della compa- i 
gna Evandra Zazza si è in- ' 
centrato sui temi ideologici ; 
ed in particolare sull'articolo 
15 del progetto di tesi, che 
affronta le grandi questioni 
del socialismo della demo
crazia e del patrimonio teo
rico dei comunisti italiani. 
E* un terreno questo — ha 
detto — sul quale è necessa
rio portare avanti ed appro
fondire 'a nostra riflessione. 
per meglio comprendere per 
arricchire una grande tra
dizione ideale che è alle no
stre spalle. In questo senso è 
giusto ritenere inadeguata la 
formulazione canonica di 
« marxismo-leninismo » per 
mettere in rilievo gli appor
ti teorici originali del comu

nisti italiani, la nostra vi
sione scientifica e non dog
matica della teoria. 

Questo non significa cer
tamente abiura o rinuncia. 
come taluni ci chiedono di 
fare per essere « legittimati » 
a governare. La nostra le
gittimazione è nella nostra 
stessa storia, nella nostra 
lotta strenua in difesa dell» 
libertà e della democrazia. 
La nostra concezione di so
cialismo come allargamento 
della democrazia e della par
tecipazione non è d'altronde 
cosa di oggi. Importante è 
però non disperdere il no
stro patrimonio teorico, ri
confermando il nostro carat
tere, arricchendo gli ideali 
del marxismo • di Lenin, 

. i 
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